L'eredità di Hegel - La Destra e la Sinistra hegeliana 

Alla morte di Hegel la sua scuola, allora fiorente, fu pervasa da un senso di sgomento: come fu detto nell'orazione funebre, sul trono lasciato vuoto da Alessandro non sarebbe salito nessun successore. Fuor di metafora, era largamente diffusa tra i discepoli di Hegel la convinzione che la filosofia hegeliana rappresentasse una sintesi conclusiva che occorreva consolidare, chiarire, applicare e divulgare, ma oltre la quale non era possibile andare. Tuttavia, già verso la fine degli anni trenta, si potevano riscontrare, specialmente rispetto al problema teologico-religioso, sviluppi di notevole interesse e correnti tra di loro ben distinte e anche opposte. Per designare queste correnti ebbe fortuna la distinzione, desunta dal Parlamento francese, tra una Destra ( i cosiddetti "vecchi-hegeliani"), adottata per la prima volta da David Friedrich Strauss nel 1838 e poi entrata largamente nell'uso. Mentre la Destra sosteneva che nessun altro sistema come quello di Hegel consentiva il più completo accordo tra filosofia e fede cristiana, la Sinistra, soprattutto con Strauss, prendeva posizione polemica rispetto a ogni forma di cristianesimo tradizionale e di religione rivelata. Muovendo dalla tesi hegeliana secondo cui la religione va collocata nella sfera della rappresentazione, essa, a differenza di Hegel, giungeva alla conclusione che appunto perciò la religione non può essere elevata razionalmente da rappresentazione a concetto da parte della filosofia, bens

ì deve essere ricondotta geneticamente all'attività immaginativa e considerata quindi come un mito; per Strauss, appunto, la figura storica e messianica di Gesù non era altro che una costruzione mitologica, mentre il senso più profondo dell'uomo-Dio era la stessa umanità.

Tuttavia questa problematica religiosa, all'interno dell'hegelismo, dopo aver raggiunto la punta più significativa con l'opera di Feuerbach, doveva ben presto cedere il passo al prevalere di interesi politici, anche sotto l'incalzare degli avvenimenti  culminati nei movimenti rivoluzionari del 1848; viceversa, l'interesse per il problema religioso doveva trovare nuovi importanti sviluppi al di fuori dell'hegelismo e in chiara polemica contro di esso, sia che dovesse concludersi nella negazione nichilistica (Nietzsche) oppure nella rivendicazione in termini paradossali (Kierkegaard) della fede cristiana.

Ludwig Feuerbach  -  La vita e le opere

Nato a Landshut il 28 luglio 1804, Feuerbach frequentò prima l'universita di Heidelberg e poi quella di Berlino dove ascoltò le lezioni di Hegel. Dopo aver conseguito la laurea e la libera docenza a Erlangen nel 1828, vi tenne alcuni corsi, ma ben presto ebbe notevoli difficoltà a causa dei suoi scritti fortemente polemici, a cominciare dai Pensieri sulla morte e l'immortalità  del 1830. Dovette lasciare perciò la carriera accademica e ritirarsi a vita privata a Bruckberg nel 1837. Si dedicò quindi intensamente agli studi, e comparvero a breve distanza di tempo la Critica della filosofia hegeliana  (pubblicata negli "Annali di Halle" di Ruge nel 1839), L'essenza del cristianesimo  del 1841, le Tesi provvisorie per la riforma della filosofia  del 1843 e i Princìpi della filosofia dell'avvenire  dello stesso anno. Nel 1845 fu pubblicata poi L'essenza della religione  dove nella natura e nel sentimento di dipendenza da essa viene indicato il fondamento essenziale della religione.

Gli avvenimenti politici del 1848 strapparono per un momento Feuerbach dal suo isolamento, portandolo prima a Francoforte e poi a Heidelberg, dove era stato invitato dagli studenti a tenere un corso di filosofia della religione. Tornato a Bruckberg riprese la sua attività di scrittore con opere come la Teogonia  del 1857. A seguito di un dissesto finanziario dovette poi trasferirsi a Rechenberg, presso Norimberga; dove trascorse in indigenza gli ultimi anni della sua vita. Morì il 13 settembre 1872.

Dalla teologia e filosofia speculativa all'antropologia

Nell'ambito della Sinistra hegeliana la posizione di Feuerbach si caratterizza come tentativo di costruire una "nuova filosofia" intesa come antropologia. Questo tentativo non è però, secondo Feuerbach, un programma più o meno arbitrario bensì rappresenta la logica conseguenza dell'intera filosofia moderna culminata in Hegel. Anzi, tutte le ampie e ripetute discussioni critiche del pensiero hegeliano rispondono, in Feuerbach, alla convinzione che soltanto nel confronto con Hegel sia possibile mettere in luce l'ultima mistificazione del pensiero "speculativo" e indicare un'effettiva via d'uscita nella rivendicazione del sensibile, dell'immediato, insomma del reale. Questo compito si configura poi - e questa è un'altra delle caratteristiche essenziali della posizione di Feuerbach - come la diretta prosecuzione di quella umanizzazione di Dio che era stata perseguita nell'età moderna dal protestantesimo; per Feuerbach infatti storia della filosofia e storia della teologia (e in questo caso del cristianesimo) non si possono affatto disgiungere, ma rappresentano fasi diverse di un medesimo processo che porta appunto dalla teologia alla antropologia, attraverso la filosofia come critica della religione. 

La critica della religione

Nello studio del fenomeno religioso  Feuerbach  procede con un metodo insieme dialettico e storico-genetico che mette a frutto la dottrina hegeliana, pur respingendone certe conclusioni. Feuerbach infatti non rivolge alla religione (e al cristianesimo) una critica di tipo genericamente razionalistico o illuministico, quasi si trattasse di un semplice cumulo di errori o di fantasticherie arbitrarie, ma al contrario cerca di spiegare la necessità delle sue forme e delle sue manifestazioni in base alla struttura dialettica e pratica della coscienza. In altri termini, proprio in quanto la coscienza umana, come ha insegnato la Fenomenologia  hegeliana, per trovarsi e riconoscersi tende a oggettivare la sua essenza in qualcosa considerato altro da sé, la religione non è altro che l'oggettivazione dell'essenza dell'uomo in un essere considerato indipente da lui (Dio).

La storia delle religioni è dunque la storia della conoscenza che l'uomo ha avuto di sé (sia pur indirettamente) e, in effetti, mostra come l'uomo abbia considerato se stesso prima come una entità dispersa e molteplice (si pensi al politeismo dei primitivi) per giungere poi a concepirsi come unità vera e propria del genere umano (si pensi alle forme più pure e astratte del monoteismo). Ma la caratteristica essenziale della religione è di compiere questo progetto di oggettivazione senza rendersene conto, e di considerare quindi il suo risultato come un essere in sé, dotato di una propria realtà, invece di riconoscerlo come una propria proiezione. Tutto questo poi, secondo Feuerbach, si spiega solo in quanto la religione nasce da una esigenza non teorica, ma pratica, come dimostra il fatto che tutti i diversi attributi conferiti alle divinità delle diverse religioni corrispondono sempre a una esigenza di salvezza e di beatitudine, a cui l'uomo aspira.

Per concludere si può dunque dire che, secondo Feuerbach, la religione comporta sempre una dialettica di alienazione e integrazione insieme; alienazione in quanto l'uomo proietta fuori di sé ciò di cui ha bisogno e a cui aspira; integrazione, in quanto trova soddisfazione a tale bisogno in questa sua proiezione (Dio). 

Funzioni e limiti della filosofia speculativa

Se nella religione, in qualsiasi religione, il complesso rapporto tra la coscienza e il suo oggetto è destinato a rimanere nascosto, è invece compito della filosofia portarlo alla luce. Merito della filosofia speculativa è stato appunto quello di aver fatto comprendere il carattere spirituale, razionale, astratto di quel Dio, L'età moderna non è altro, secondo Feuerbach, che la negazione della teologia, e l'idealismo tedesco è la vera e propria apoteosi della ragione come scoperta del fatto che il contenuto delle religioni, anche delle più alte e più pure, è costituito precisamente dalle strutture logiche e dialettiche della ragione stessa che in quelle religioni si è obiettivata e alienata.

Tuttavia la filosofia speculativa, operando con l'astrazione contro gli aspetti puramente fantastici della religione ha finito col chiudersi inesorabilmente ancora in un tessuto di pure astrazioni. L'idealismo hegeliano, secondo Feuerbach, ripresenta, in termini razionali e speculativi, la dottrina teologica e cristiana secondo cui la natura è creata da Dio e l'essere materiale deriva da un essere immateriale. L'aspetto drammatico e contraddittorio della filosofia hegeliana sta proprio nella sua pretesa di voler essere totale, di conciliare razionale e reale, pensiero e vita, rimanendo però dentro uno solo dei due termini, e cioè il razionale, il pensiero; in tal modo si riproduce quell'alienazione e estraniazione dell'essenza dell'uomo in un principio astratto che si è vista essere caratteristica della religione.

Il sensibile

Per superare veramente le difficoltà del pensiero speculativo e andare oltre Hegel, occorre dunque, secondo Feuerbach, rifarsi all'attività concreta dell'uomo, alla sua vita sensibile, alla sua corporeità, in una parola, all'immediato. L'empirismo tradizionale infatti, secondo Feuerbach, ha commesso l'errore di non comprendere che oggetto dei sensi non è soltanto l'esterno, ma anche l'interno dell'uomo, non soltanto la carne, ma anche lo spirito; ha dimenticato cioè che il più importante ed essenziale degli oggetti sensibili è proprio l'uomo e solo con il rapporto con gli altri sorge nell'uomo la coscienza. Pertanto proprio nella sensibilità e nella corporeità si trovano le condizioni per cogliere la realtà e la verità. La dialettica perciò non è un monologo del pensiero con se stesso, ma un dialogo tra uomini che sono sempre un io e un tu con le proprie particolari esperienze. In questa concezione della dialettica emerge la funzione essenziale di quel rapporto più profondo che è l'amore; solo l'amore infatti è in grado di provare agli uomini la verità e l'esistenza delle cose, perché consente a ciascun uomo di uscire dall'isolamento morale e conoscitivo. Soltanto muovendo dalla corporeità, dalla sensibilità e dall'amore è possibile giungere a una visione non unilaterale, ma integrale e unitaria dell'uomo nella molteplicità dei suoi aspetti e delle sue attività.

La filosofia speculativa con Hegel, ha avuto il torto di considerare l'arte e la religione unicamente "alla luce crepuscolare della riflessione", invece di comprenderle nella unità vivente di ciascun uomo. Ma guardare all'uomo vivo, concreto, per Feuerbach non può mai significare chiudersi nell'isolamento della individualità, perché nessun uomo singolo ha in sé l'essenza dell'uomo, che si trova e si realizza invece soltanto nella specie, nell'intero genere umano, ossia nella comunità dell'uomo con l'uomo. Questo in effetti era il "mistero" più profondo tanto della religione che della filosofia speculativa, quel mistero della vita collettiva e sociale che, secondo Feuerbach, soltanto la "nuova filosofia", ha saputo rendere manifesto ponendosi su un piano completamente diverso da quello delle filosofie precedenti e "corrispondente ai bisogni dell'umanità e dell'avvenire".    

